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«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria…»
PER CELEBRARE…
· La solennità che sigilla il mistero di Cristo celebrato nel cor​so dell’Anno liturgico si focalizza sulla figura del Re-pastore. In verità, quando Pio XI istituì tale solennità (1925) mirava a proporre, nella sequenza dei regnanti terreni (per lo più dittatori), Cristo come unico vero Re, sebbene di differente natura rispetto agli altri (cfr. Gv 18,36). Lo testimonia il prefazio, che, pur precisando l’autentica identità del Regno divino, tuttavia non manca di una certa en​fasi, per esaltare la grandezza di tale regalità: «Assoggettate al suo potere tutte le creature, offrì alla tua maestà infinita il regno eterno e universale...».

· La chiave pastorale, già presente nella pagina di Ezechiele (Prima Lettura), si connette a una missione di tutt’altra indole: radunare le pecore, andare a cercare quelle perdute, fasciare quella ferita e curare la malata… insomma, un’opera che sarà tipica di Cristo, il quale non farà che adempiere in pienezza la pagina profetica di Ezechiele. Pure il celebre affresco del cosiddetto “giudizio universale”, tratteggiato da Matteo (Vangelo), indirizza altrove la “pretesa” regale, pro​prio nel momento più elevato di sovranità per un regno, quello del giudizio. Il criterio è posto non in una fedeltà dottrinale, in un assenso totale a un magistero, ma in quello che si è compiuto all’anoni​mo fratello affamato, assetato, nudo, forestiero... Senza encomi, senza lapidi, senza titoli particolari... Anzi, a fondamento di tale giudizio sta lo stupore degli interessati, riassunto nell’interroga​tivo: «Signore, quando ti abbiamo visto?». Un interrogativo che trova una risposta ben precisa: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». In altre parole, Cristo continua a regnare nella storia, assu​mendo il volto di tutti i sofferenti e i bisognosi. Tale paradossale condizione è così riassunta dalla Lumen gentium, relativamente ai laici, cioè a tutti coloro che sono stati innestati in Cristo me​diante la chiamata battesimale, divenendo in tal modo dono e impegno nello stesso tempo: «Cristo, che si è fatto obbediente fino alla morte e perciò è stato esaltato dal Padre, è entrato nel​la gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre sé stesso e tutte le creature, affin​ché Dio sia tutto in tutti. Questo potere egli l’ha comunicato ai discepoli, perché anch’essi siano costituiti nella libertà regale e con l’abnegazione di sé e la vita santa vincano in sé stessi il re​gno del peccato, anzi servendo a Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al re, servire al quale è regnare. Il Signore infatti desidera dilatare il suo regno, regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, d’amore e di pace» (n. 36).

· Cristo Gesù configurò più volte la sua identità e la sua missione fra gli uomini ricorrendo al modello pastorale. È sufficiente scorrere certe pagine dei vangeli, là dove Gesù di Nazareth si presenta come “pastore”, per giustifi​care il suo interessamento e la sua ricerca delle persone lontane o margi​nali rispetto alla comunità sociale e religiosa del suo ambiente palestinese. Si ricordi al riguardo la pagina di Lc 15,1-7: «Si avvicinarono a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano... Allora egli disse loro questa parabola: Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una ...» (segue la ben nota parabola); altrove, richiamato dal Vangelo secondo Matteo (9,36) e secondo Marco (6,34), si ricorda il fatto che Gesù si “com​muove” vedendo la folla che lo cercava e lo seguiva: perché erano come pe​core senza pastore. Espressione riassuntiva della preghiera a Dio in favore di Israele, da parte di Mose nel deserto (cfr. Nm 27,15-17). In tempo di protagonismo umano è sempre più difficile accorgersi e ri​conoscere il dinamismo provvidenziale che ha origine dal Signore che si è rivelato vicino, a tal punto da commuoversi per la fragilità e i fallimenti dell’uomo. Ma già prima di Gesù di Nazareth, i profeti svelavano a Israele l’appassionata relazione che il Dio dell’alleanza sinaitica cercava con Israe​le: cfr. Os 11; Ger 31; Ez 34 (Prima Lettura odierna); o ancora, lo stupendo Salmo 22/23 (proposto in questa Liturgia). E il Vangelo, oggi proclamato, ci ricorda che il Signore è pastore della Chiesa, e che il giudizio finale dei popoli rivelerà come egli sia reperi​bile ogni volta nell’uno o nell’altro dei suoi fratelli più piccoli.

· Perché e in che senso Gesù è Re? Perché celebrare il suo es​sere re? Nel rispondere a Pilato, Gesù fa un’aggiunta che questi non ha chiesto né è in grado di compren​dere: «Io sono Re e per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo, per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (cfr. Gv 18,37). Qui Gesù ci spiega perché e in che senso egli è Re! Lui è la Verità di Dio. A volte spieghiamo il senso bi​blico di re con le figure profetiche della Scrittura: Davide, Salomone, Giosia, il Re dei salmi, il Pastore che raduna e dona la vita per il po​polo… Tutto ciò è vero ma, come per ogni profezia, Gesù è il compi​mento anche di queste. Gesù è Re perché è la Verità di Dio: «Chi ha vi​sto me, ha visto il Pa​dre... io sono nel Pa​dre e il Padre è in me» (cfr. Gv 14,9-10). Dio è Re e Signore: egli ha creato tutto, co​nosce tutto, ha cura di tutte le sue creature, le nutre, le radu​na, le condu​ce, le difende, le ricompra e per tutti e tutto dona la sua pro​pria vita nel Figlio. Non c’è amore più grande. La verità di Dio è l’amore sino al compimento, ecco perché è la croce il trono di questo Re e il luogo della proclama​zione della sua regalità.

· Quando poi parliamo della re​galità di Gesù subito passiamo a dire della regalità del popolo di Dio, della Chiesa e dei singoli bat​tezzati. Che vuol dire per noi, per me, essere re? Se è la partecipa​zione alla regalità del Capo del Corpo, Gesù, allora ha un senso so​lo: «Amatevi come io ho amato voi» (cfr. Gv 15,12), cioè “siate ve​ri testimoni e sacramento della re​galità di Dio nel mondo: date an​che voi la vostra vita per Dio e i fra​telli, nella libertà e nell’amore”. La regalità della Chiesa è dun​que la sua carità, quella in cui “fa vedere” la verità di Dio, cioè come Egli è Amore. Nella carità la Chie​sa è vera icona del Re, di Dio che si fa vicino ad ogni uomo. Un altro aspetto della regalità di Gesù, della Chiesa e dei singoli cri​stiani, è la libertà: «La mia vita nes​suno me la toglie ma la do io quan​do voglio» (cfr. Gv 10,18). Il battez​zato sceglie di donare sé stesso e in questo modo egli “signoreggia” e “do​mina” tutte le forze mondane e di peccato. Non è più schiavo ma fi​glio e perciò libero. Come il Figlio e nel Figlio egli sceglie di fare di sé stesso un’offerta, un dono totale, sceglie di non appartenersi più. Tut​to questo discorso, ancora una vol​ta ci aiuta a comprendere la Messa. Questa azione complessa, divina e umana, in cui sta lo scambio: Dio tutto si è donato e si dona a me e io tutto di me consegno a Lui. Colui che è “eucaristizzato” è un “consegnato”: tradito = conse​gnato, si direbbe nel linguaggio della divina Passione del Si​gnore. E il “sacrificio” del Tradito, si rende presen​te e continua, sino alla fine del mondo, in tutti i discepoli che scelgono di fare come lui. La Celebrazione Eucaristica per me, come per Gesù la croce, è il luo​go della pro​clamazione della mia regalità, della mia vita dona​ta nell’amore. Questo dico nel rito! Quando esco dalla chiesa, lo rendo vero, come Gesù fece salendo il calvario e la croce dopo la Cena, nello spendermi concreto con le opere della carità e dell’amore, nel compiere bene il mio lavoro, nel guidare il bus, nel fare il parla​mentare, il panettiere o il portalet​tere, il contabile, il pilota, la mam​ma che stira e cucina, l’infermiera, il medico, lo studente... Ha tutto un altro sapore fare tutto ciò dopo la Messa o in vista di essa; lo spen​dere le mie forze cambia di segno e, invece di essere una semplice fonte di sussistenza che è già ca​rità, diventa il mio modo di amare e tradere, cioè consegnare e con​sumare la mia vita nell’amore. È così che sono salvezza per il mon​do con Gesù, per Gesù e in Gesù. Egli continua attraverso il mio do​lore, la mia fatica e il mio spen​dermi, a salvare il mondo: «Do compimento a ciò che, dei pati​menti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (cfr. Col 1,24).

· A questo ci ha elevato Dio! Sia​mo divenuti quasi una sorta di “corredentori”, nell’unire il nostro sacrificio quotidiano, diuturno, di tutta una vita, al suo. Lui per la ve​rità lo aveva già assunto e offerto; manca la mia adesione di oggi, lo splendore di un “sì!” libero e pieno di obbediente amore, regale, filiale. Non c’è neppure un istante in cui io non voglia essere questo e allora nulla è sprecato del mio consumarmi; l’ultimo atto sarà la ri​consegna di me stesso, del mio corpo, già donato per tutta una vi​ta, nella morte. Allora mi offrirò non più nel segno del pane e del vino ma nella realtà e la morte di​venta un atto di amore, di libertà, di regalità, sacerdotale. Tutto riscattato! Partecipare al Corpo e al San​gue del Signore è dire sì a questo mio sacrificio spirituale; non solo, ma anche a quello dei fratelli e, per​ciò, è comunicare con tutto il Corpo che è la Chiesa di ieri, di oggi, di domani, quella pellegrina sulla ter​ra e quella del Cielo. È la comunione dei Santi! “O Dio, questo è il popolo rega​le, sacerdotale, profetico che ti sei fatto come avevi promesso e io so​no in esso, sono avvolta da esso! Grande immenso, insondabile do​no! Valeva la pena vivere in ogni caso, per questo per poi restarne immersi per sempre, sino al giorno del tuo ritorno ed oltre!”.

· Oggi incenseremo il libro dei Van​geli, l’altare, la croce, le offerte e tutti noi fedeli che partecipiamo at​torno all’altare: tutto ciò che è offerto e bruciato dallo Spirito nell’a​more è incensato perché sia un’of​ferta di soave odore, gradita a Dio.

· La Croce dell’aula liturgica po​trà essere ornata con palme e fiori e alla presentazione dei doni si farà notare (magari attraverso il canto) ai fedeli come il pane e il vino recati all’altare sono il se​gno dell’offerta di tutti loro, dei lo​ro corpi, cioè della concreta loro vita, oggi, per la salvezza del mon​do e per il Padre.

· La Messa della solennità, al confronto con quella proposta nella Liturgia preconciliare (in cui questa solennità era posta all’ultima Domenica di Ottobre, quindi, in prossimità della solennità di Tutti i Santi) mostra solo minime variazioni: ha guadagnato spessore biblico e cristologico con il nuovo Lezionario e nella revisione dell’eucologia. Al cuore della celebrazione sta il Mistero pasquale di Cristo, dal quale scaturisce la sua peculiare regalità, non assimilabile a nessun potere umano. E’ anche la festa di quanti hanno ricevuto dalla potenza del Figlio il potere di diventare figli di Dio, fatti passare dalla schiavitù alla libertà, divenuti popolo di sacerdoti e re. Inoltre, chiudendo attualmente l’Anno liturgico, ci orienta alla seconda venuta del Cristo, verso il compimento della sua vittoria. L’antifona d’ingresso (Ap 5,12;1,6) contiene, in una pregnante brevità, il messaggio del Mistero pasquale: l’Agnello immolato riceve «gloria e potenza nei secoli». La sua esaltazione e il suo insediamento a capo dell’intera creazione ci fanno domandare pieni di fiducia: «Che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine» (Colletta); «Per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell’unità e della pace» (orazione sulle offerte). Il Prefazio (proprio) esalta Cristo come “Sacerdote eterno” e “Re dell’universo”, il quale alla fine dei tempi offrirà al Padre suo «il regno eterno e universale: regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace». 
· Sia solenne oggi, durante l’Atto penitenziale, il canto del Kyrie.

· Il canto al Vangelo serve per accompagnare l’Evangeliario dall’altare all’ambone. Oggi è opportuno fare questo rito processionale. Attenzione a non compiere questo il Lezionario!!!

· E’ opportuno cantare i testi eucologici e tutte le acclamazioni, non solo della Preghiera Eucaristica, ma tutte quelle particolarmente laudative, come quelle prima e dopo il Vangelo e quella dopo l’embolismo del Padre nostro («Tuo è il regno...»).

· «Venite benedetti del Padre mio...»: questo invito sembra anticipato e richiamato dall’invito a partecipare alla Mensa eucaristica: «Beati gli invitati...». Perché, allora, non proporre oggi la comunione sotto le due specie? E’ con il suo corpo dato e il suo sangue versato che Cristo è divenuto nostro Re! La comunione sotto le due specie, infatti, deve essere vissuta come anticipazione gioiosa della festa del banchetto del Regno che viene.
· L’attuazione di qualche opera caritativa (o anche qualche proposta seria da suggerire per l’Avvento) risulterebbe quanto mai opportuna per evidenziare concretamente l’insegnamento evangelico, autentico criterio di veridicità per ogni Comunità cristiana

· Secondo le indicazioni del Calendario liturgico, «nelle chiese parrocchiali si reciti, dinanzi al Santissimo Sacramento esposto l’Atto di Consacrazione con le Litanie del Sacro Cuore…». Non manchino a questo appuntamento gli operatori pastorali della Parrocchia!

CANTI

Introito: Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); Gesù Cristo Re (G. Liberto); Spalanca le tue porte (Sorgente di salvezza); Inno a Cristo Signore dei Millenni – 2 (G. Liberto); Agnello e pastore (Signore nostra Pasqua); Nei cieli sei splendor (A. Vitalini).

Presentazione dei doni: O Agnello di salvezza (L. Perosi); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Santi per te (Sorgente di salvezza).

Comunione: L’avete fatto a me (C’è ancora amore); Il giudizio (Con la forza dell’amore); Venite, benedetti del Padre mio (G. Liberto); Venite, benedetti (Venite benedetti); Il tuo amore è grande (DDML); Signore Gesù (Ti ci chiami alla festa); Perché tu sei con me (Cerco il tuo volto).

Ringraziamento: Cristo Re (DDML); Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza); Davanti al Re (DDML); Re in eterno (Tu sei la via); Quando guardo alla tua santità (DDML).

Congedo: Regna il Signore (Sacerdote per sempre); Cieli e terra nuova (RNCL); Signore Gesù (W. Croft); Gloria a te, Cristo Gesù (Celebriamo Cristo); Canto all’amore (Sei Dio con noi); Canterò in eterno (Cristo è risorto); Maestà (DDML); Sii esaltato Signore (DDML).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Il Signore Gesù Cristo, acclamato Re dell’universo, sta al centro di que​sta solenne Liturgia pasquale, che conclude il nostro cammino annuale nella celebrazio​ne dei suoi Misteri, ovvero l’Anno liturgico. Un re totalmente differente da quelli umani, perché si rive​ste delle fattezze del pastore, per adempiere quella missione, che oggi è porta​ta avanti dalla Chiesa e alla quale ci gloriamo di collaborare, pur negli inevitabi​li limiti umani.

Con gioia, affidiamo a Lui il nostro cammino in attesa di ricevere il giudizio, che sarà secondo l’amore che avremo speso per i fratelli e non secondo la quantità delle opere compiute.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Gesù è il Signore, il Re-Pastore, l’Agnello immolato da Dio costituito nostro capo e salvatore: il suo Spirito e la sua pace siano con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nel giudizio definitivo saremo giudicati sull’aver riconosciuto il Signore nelle tante persone e situazioni della quotidianità, dove egli è presente in ogni fratello, soprattutto nei più poveri e sfortunati. Pertanto, dinanzi a Cristo, Re, Signore e Giudice del tempo e della storia, a compimento dell’Anno liturgico, presentiamo le nostre colpe a Dio, ricco di misericordia, perché ci conduca nel Suo Regno.

· Signore, Pastore eterno del tuo gregge, che verrai a separare le pecore dai capri, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Signore del tempo e della storia, che sei l’Agnello immolato per la nostra liberazione, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Re dell’universo, che ci giudichi secondo il tuo Amore la tua Misericordia, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore Gesù Cristo…  
T – Amen.

oppure:

C - O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte, egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, perché tu sia tutto in tutti. Egli è Dio...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Liturgia della Parola odierna ci presenta in Cristo, re dell’universo, la figura del Pastore buono messianico, re e giudice, la cui regalità si manifesta come cura del proprio gregge, che nel Vangelo di Matteo è tutta l’umanità. Cristo diventa così per la Comunità cristiana il punto focale della tensione della storia umana: principio e fine.
PRIMA LETTURA: Ez 34,11-12.15-17
Voi siete mio gregge: io giudicherò tra pecora e pecora.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 22
Rit.  Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore: / non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare.

Ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia,

mi guida per il giusto cammino / a motivo del suo nome.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; / il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore / per lunghi giorni.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 15,20-26a.28
Consegnerà il regno a Dio Padre, perché Dio sia tutto in tutti.
CANTO AL VANGELO: Mc 11,9.10
Alleluia, alleluia.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!
Alleluia.

VANGELO: Mt 25,31-46
Siederà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, Cristo è il re dell’universo e il Signore della Chiesa. Rivolgiamo a lui la nostra fiduciosa preghiera, perché tutto il mondo si rinnovi nella giustizia e nell’amore.

L - Preghiamo insieme e diciamo:
Gesù Signore, ascoltaci!
1. Per la santa Chiesa, perché unita in Cristo, mite re di pace, esprima alla luce del vangelo la giustizia nuova che egli ha promulgato dalla croce, preghiamo.

2. Per i pastori del popolo di Dio, vescovi, presbiteri e diaconi, perché siano imitatori di colui che è venuto non per essere servito, ma per servire, preghiamo.

3. Per coloro che sono chiamati a governare le nazioni, perché esercitino il potere come servizio, imitando la regalità di Cristo, preghiamo.

4. Per la società in cui viviamo, perché riconosca in ogni essere umano la presenza del Figlio di Dio, che un giorno verrà a giudicare il mondo, preghiamo.

5. Per tutti i fratelli che portano, come noi, nella loro anima il segno della contraddizione e del peccato, perché non esitino ad affidarsi alla regalità di Cristo, esigente ma liberante, preghiamo.

6. Per gli uomini vicini alla morte, perché illuminati e guidati dalla speranza immortale ricevuta in dono nel Battesimo, si aprano alla contemplazione del volto di Cristo, preghiamo.
C – Signore Gesù, che sulla croce hai spezzato il giogo del peccato e della morte, estendi a tutti noi la tua signoria di grazia e di pace; donaci la certezza che ogni umana fatica è un germe che si apre alla realtà beatificante del tuo regno. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, umilmente presentiamo all’altare tutto il bene compiuto perché diventi canto di lode alla Signoria ed alla Regalità del nostro unico Dio.
SULLE OFFERTE

C – Accetta, o Padre, questo sacrificio di riconciliazione, e per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell’unità e della pace. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

PREFAZIO proprio 
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Mentre attendiamo il Giorno del Signore, nel quale Dio sarà tutto in tutti, uniti a Cristo chiediamo l’avvento del suo Regno di giustizia e di pace, di santità e di grazia. 
Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, Re e centro di tutti i cuori, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – «Venite, benedetti del Padre mio»!
Anche oggi il Pastore ci ha imbandito la sua mensa, perché co​me ha fatto lui, cosi facciamo anche noi, soccorrendolo in tutti coloro che atten​dono il nostro aiuto.

Attingiamo dall’Eucaristia il coraggio di essere fedeli al pro​getto di salvezza divino verso l’umanità intera, senza escludere nessuno.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Attenti all’ortodossia 

delle nostre professioni di fede, 

pronti a vagliare con scrupolo 
le parole che rivolgiamo a Dio, 
disposti ad accrescere continuamente 
la conoscenza delle Sacre Scritture, 
noi restiamo sconcertati, Gesù, 
di fronte alla domanda 
che tu ci rivolgerai alla fine dei tempi 
e da cui dipenderà la nostra eternità.

Non ci chiederai conto, infatti, 
di quello che abbiamo detto o scritto, 
ma di quello che abbiamo fatto. 
E non potremo produrre a nostra difesa e a nostro vanto 
né i capitali ammucchiati in banca, 
né i tesori raggranellati in borsa, 
né le proprietà che figurano al catasto 
o i successi ottenuti con questa o quella attività.

Conteranno unicamente i gesti compiuti 

per sfamare e dissetare, per accogliere e vestire,

per curare e sostenere.

Sarà un triste e doloroso risveglio, Gesù,

se ti saremo passati accanto senza neppure vederti,

presi dai nostri affari,

condotti dal giro vorticoso dei nostri interessi.

Perché eri tu che avevi fame e sete,

tu che eri straniero, infermo o prigioniero...
oppure:

** G – Il Vangelo di oggi mi sconvolge, 
mi mette in agitazione, mi costringe ad impostare la vita 
in modo radicalmente diverso.

Ho sempre pensato che quello che è mio è mio,

che quello che ho, devo farlo crescere.

Tu, Signore, mi dici invece che ciò che è nelle mie mani, 
oltre che per me, lo devo usare per aiutare gli altri.

Ieri ho letto sul giornale di un uomo ricco 
che ha lasciato tutti i suoi beni non ai figli,

ai quali peraltro non manca niente, 
ma ai poveri della sua città.

Alla luce della tua parola di oggi, Signore, 
questo fatto mi fa pensare 
che la legge del sangue è scavalcata

dalla legge dell’amore al povero.

Sento di essere ancora lontano 

da questa capacità di amore

e vorrei tanto poterci arrivare,
perché ciò che si dona al povero

diventa moneta preziosa per il Regno dei cieli.
oppure:

*** G – O Gesù, mio Re e mio tutto,

ti amo, ti adoro, ti proclamo mio Signore e mio Dio.

Vorrei dirtelo con forza ogni momento,

ma spesso lo ripeto con voce flebile

perché so che la mia vita smentisce le mie parole.

Purtroppo ho fatto l’esperienza 
che con te spesso sono bugiardo, 
talvolta per rispetto umano, 
talvolta per debolezza o per orgoglio.
Perdonami, Signore Gesù, e aiutami.

Aiutami a proclamare la tua regalità

più con le opere che con le parole;

più servendoti nei bisognosi che nei templi di pietra;

più amandoti in umiltà 
che proclamandoti con ostentazione.

Questa è la regalità che tu ami 
e intanto voglio vivere in attesa di vedere il tuo volto, 
e per essere in eterno con te.

oppure:

**** G – Che tu sia benedetto, Signore Gesù, nostro re! 
Sei tu il pastore che ci conduce alle sorgenti della vita, 
ti prendi cura di coloro che si sono feriti lungo la via, 
porti sulle spalle 
coloro che non hanno più la forza di andare avanti. 
Che tu sia benedetto, Signore Gesù, nostra guida. 
Sei tu la parola che arriva al profondo

e dichiara dove si trova il male, 
ma offre anche la medicina della misericordia 
e del perdono, della speranza e dell’amore. 
Che tu sia benedetto, Signore Gesù, re dell'universo! 
Sei tu l’amico e il compagno dei piccoli e dei poveri, 
che ti nascondi in ogni piccolo 
e ci visiti in ogni bisognoso. 
A te la gloria, nostro Re e Pastore!
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti con il pane della vita immortale, fa' che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell'universo, per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Si conclude un Anno liturgico durante il quale abbiamo sperimentato l’appartenenza al Regno della vita.

Il Signore che, come unico Re, ci ha nutrito alla sua mensa, ci doni la grazia di incontrarlo nei fratelli che soffrono mettendoci al loro servizio con sentimenti di solidarietà fraterna e di sensibilità cristiana.
D - Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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